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Giovanni Laccabò

MILANO Massimo Romano è il capo
dell’Agenzia delle entrate, un cervel-
lone che ha imparato a far pagare le
tasse quand’era ufficiale delle Fiam-
me gialle e che, con Visco e Del
Turco ministri, ha costruito la mac-
china fiscale che ci ha spremuti per
farci entrare nell’euro, professionali-
tà specchiata riconosciuta da Ciam-
pi con una medaglia. Ma ora Tre-
monti vuol dargli il benservito.
Non importa come, importante è
che Romano lasci la direzione del-
l’Agenzia. È l’epurazione ma, stavol-
ta, non solo per motivi politici. Sta-
volta c’entrano il vile denaro ed an-
che la faccia stessa di Berlusconi per-
ché, indossando la maglia dell’Ita-
lia, Massimo Romano guida la squa-
dra dello Stato nella contesa tributa-
ria contro Mediaset. E se l’Italia vin-
ce, dai bilanci dell’azienda di Berlu-
sconi dovranno uscire, per rientra-
re nelle casse dell’erario, circa 250
miliardi indebitamente decurtati
dalle tasse grazie alla Tremonti uno.
È come se il direttore sportivo della
nazionale azzurra, avendo interesse
a che vinca la squadra avversaria di
cui è proprietario, decidesse di met-
tere in panchina la punta attaccante
perché è troppo pungente. Dunque
epurazione a motivo di conflitto di
interesse in primis del capo del go-
verno ma anche, nel ruolo di prima
spalla, dello stesso ministro Tre-
monti che in veste di consulente
tributario era entrato nella contesa
fiscale ovviamente per sostenere a
spada tratta le ragioni di Mediaset
contro lo Stato. Nel contenzioso Sta-
to-Mediaset, da che parte stanno
ora il primo ministro e il ministro
dell’Economia Giulio Tremonti?

Nel ‘94 c’era stato il calcio d’ini-
zio, con la normativa sulla dichiara-
zione dei redditi delle imprese, mo-
dello 760, che spiegava come appli-
care la Tremonti uno, legge che Me-
diaset aveva sfruttato per accedere
ai benefici fiscali ma con motivazio-
ni che in seguito avrebbero trovato
le obiezioni del fisco. Ad esempio
presentando come nuovi, e quindi
titolari del beneficio, i film mai dif-
fusi per televisione anche se già pro-
iettati nelle sale. Oppure accreditan-
do di volta in volta come nuove o
come vecchie, secondo la conve-
nienza dello sgravio fiscale, le por-
zioni aziendali derivanti dalla unifi-
cazione delle società Mediaset. In
totale un “risparmio” di circa
250-270 miliardi di tasse che le Fi-
nanze avevano però contestato do-
po che il centrodestra aveva ceduto
il passo a Prodi.

La contesa era stata vagliata dal-
la commissione tributaria di primo
grado con esito favorevole al Cava-
liere e il relatore della commissione
Alberto Lazzarini, un commerciali-
sta legato a Berlusconi, si era dimes-
so subito dopo per incompatibilità.
L’Agenzia delle entrate aveva impu-
gnato la sentenza assolutoria con
una memoria presentata lo scorso
aprile, prima delle elezioni. Primo
motivo del ricorso: nullità della sen-
tenza di primo grado per incompati-
bilità del Lazzarini. Entro la fine del-
l’anno la vertenza verrà decisa in
secondo grado.

Quindi Massimo Romano, in
quanto direttore delle entrate, sta in
giudizio contro il proprietario di
Mediaset e poiché nel frattempo, co-
me si è detto, anche il tributarista
Tremonti ha presentato una memo-

ria favorevole a Berlusconi, abbia-
mo un ministro di riferimento che,
guarda caso, occupa una poltrona
che stride con il ruolo giocato nella
precedente fase della partita con
Mediaset. Ecco perché il conflitto di
interessi che tocca sia Berlusconi sia
Tremonti sconvolge le regole e, ro-
vesciando le parti, finisce per costru-
ire un paradosso e colloca in una
posizione incompatibile il servitore
dello Stato Massimo Romano. Dice
il deputato ds Alfiero Grandi, già
sottosegretario alle Finanze: «Al go-
verno dà fastidio un gruppo dirigen-
te che non solo gestisce con capaci-
tà le entrate, che infatti sono miglio-
rate, e che ha creato una macchina
fiscale che funziona, ma che ha an-
che autonomia e che, quando inter-
cetta irregolarità, non esita a interve-
nire anche in giudizio a sostegno
delle ragioni dello Stato».

Il capo di gabinetto di Tremon-
ti ha comunicato al dottor Romano
che il ministro desidera che al suo
posto sieda tale Raffale Ferrara. Ro-
mano - spiega Grandi - potrebbe
resistere replicando che l’Agenzia al-
le entrate, in quanto strumento ope-
rativo, non rientra nello spoil sy-
stem della riforma Bassanini, moti-
vo per cui è quasi certo che l’epura-
zione non seguirà questa strada. Pe-
rò la legge dei cento giorni, articolo
12 comma 4, prevede che, con il
pretesto di riunificare il ministero,
possano essere rimossi tutti i diri-
genti a partire dal direttore genera-
le, pur mantenendo lo stipendio.
Norma applicabile ad nutum, ossia
senza nessuna motivazione. E qualo-
ra anche questa via risultasse impra-
ticabile, scatterà una terza ipotesi: la
riapertura dei termini della Bassani-
ni prevede l’uso dei decreti corretti-
vi. E un decreto ci vuol niente a
promulgarlo.

«È inammissibile che un’autorità politica s’intrometta in una pendenza tributaria nella quale è palese la commistione di interessi privati»

Grandi: così si mettono sotto ricatto i dipendenti pubblici

E’ l’ora dell’orgoglio Padano. Il segretario federale della Lega disegna la futura strategia
politica del movimento.

Bossi: l’identità della propria terra contro le tecnocrazie della sinistra. Le bombe che
esplodono sono l’ultimo tentativo dei comunisti di fermare la storia e il grande cambia-
mento. Ma non ci sarà alcuna riedizione dei governi di unità nazionale in nome della
lotta al terrorismo. L’Europa istituzionale di oggi è una tecnocrazia dominata da una
macchina burocratica apolide che nessuno ha votato.

Dobbiamo gridare il nostro stop all’ideologia di sinistra che vuole creare un Su-
per-Stato annientando identità e tradizione.

LA PADANIA, 29 agosto, pag. 1

E’ bastato un «altolà» che la Lega ha lanciato sul terreno delle pensioni («le pensioni
non si tagliano, i diritti non si toccano») che subito molti farisei si sono stracciate le vesti,
consigliando Berlusconi di scaricare il Carroccio dal governo. Alcuni talebani del liberi-
smo non sopportano la presenza di una forza popolare che spinge al cambiamento e
questo lo sapevamo da tempo. Non sapevamo che la deriva pannelliana si sia diffusa fino
a questo punto.

LA PADANIA. 30 agosto, pag. 1

Pensioni. L’anzianità non si tocca. Bufera in un bicchier d’acqua dopo le dichiarazio-
ni di Fini. L’opposizione, a corto di idee, crea inutili allarmismi.

Sono bastati un paio di titoli buttati lì ad arte dal Corriere della Sera e una intervista
al vicepremier Gianfranco Fini, a scatenare la bagarre su due temi caldi d’autunno.
«Pensioni e licenziamento, bisogna cambiate», sparava ieri in prima pagina il quotidiano
milanese. E ancora: «aboliremo le pensioni di anzianità. Ma come? Il ministro competen-
te Maroni va ripetendo da settimane che l’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori non si
tocca, perché sono altri i settori da riformare per alzare il tasso di occupazione, e che le
pensioni non si toccano.»

LA PADANIA, 6 settembre, pag. 1

Capitalismo da rapina. I piccoli azionisti piangono per l’ennesima Caporetto targata
Marco Tronchetti Provera ma il mito dei capitani infallibili si conferma duro a morire.
Ieri ai borsini delle banche c’erano operatori pronti a giurare che il crollo continuo dei
titoli Olivetti sia stato provocato ad arte proprio da «mister Pirelli» e dal suo socio
Gilberto benetton, impegnati a far scendere i prezzi per rastrellare in Borsa azioni e
coprirsi bene le spalle dagli attacchi di qualche malintenzionato in arrivo dall’estero.

LIBERO, 6 settembre, pag. 1

Esclusivo: la primogenita del Duce era figlia di Angelica Balabanoff. Rachele adottò
Edda. La rivelazione nei diari di Gobbels: «Dal Fuhrer ho saputo che la madre naturale è
una ebrea russa». Ora gli storici indicano la rivoluzionaria, amante di Lenin prima e del
futuro dittatore poi.

IL RESTO DEL CARLINO, 6 settembre, pag. 1
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ROMA Abuso d'ufficio, concus-
sione, associazione per delinque-
re e attentato agli organi costitu-
zionali: sono i reati per i quali è
sotto inchiesta il direttore dell'
Agenzia di protezione civile,
Franco Barberi, secondo quanto
scrive «Panorama». Nel numero
in edicola oggi il settimanale ri-
porta il contenuto della notifica
di proproga delle indagini appe-
na racapitata a Barberi,a otto im-
prenditori e a una decina di per-
sone a vario titolo legate all'Agen-
zia.
L'inchiesta è quella sulla Missio-
ne Arcobaleno, coordinata dal
sostituto procuratore di Bari, Mi-
chele Emiliano.

Ultime notizie

Sul caso
Romano
devono
intervenire
i
sindacati

Conseguen-
ze della
privatizzazio-
ne del
rapporto
pubblico

ROMA I provvedimenti normativi
del governo sul falso in bilancio,
sulle rogatorie con la Svizzera e
sulle opere pubbliche preoccupa-
no l'Associazione Nazionale Magi-
strati. La giunta esecutiva dell'
Anm affida ad un documento il
proprio punto di vista su alcuni
ddl che, «a prescindere dalla loro
incidenza su procedimenti penali
in corso, possono provocare rica-
dute negative sull'efficacia delle in-
dagini in materia di criminalità or-
ganizzata ed economica e, più in
generale, sulla tutela dei beni costi-
tuzionalmente protetti». L'Anm si
augura pertanto che «nel prosie-
guo dell'iter legislativo prevalgano

le esigenze di tutela degli interessi
generali che -si legge nel documen-
to approvato dalla giunta- sono
implicati nei ddl richiamati».

«Gravi preccupazioni -sottoli-
nea l'associazione magistrati- susci-
ta la norma contenuta nell'art. 12
del disegno di legge di ratifica dell'
accordo di assistenza giudiziaria
tra l'Italia e la Svizzera che, stando
al tenore letterale della norma, pre-
vede la sanzione della inutilizzabili-
tà dei documenti acquisiti o degli
atti assunti per qualunque irregola-
rità, quindi anche di natura mera-
mente formale, verificatisi persino
nella fase di trasmissione del docu-
mento». Secondo l'Anm questa

norma, se approvata, potrebbe ren-
dere assai «più difficoltosa la re-
pressione dei reati di riciclaggio di
capitali mafiosi che, come noto, è
in larga misura fondata su rogato-
rie estere e in particolare su rogato-
rie effettuate in Svizzera».

Quanto al ddl di modifica del
reato di falso in bilancio, la giunta
dell'Associazione Nazionale Magi-
strati ritiene che il nuovo sistema
sanzionatorio si muova «in contro-
tendenza rispetto al processo nor-
mativo che,a partire dal 1991 in
poi aveva modificato le norme sui
libri contabili e i bilanci delle socie-
tà di capitali, nel tentativo di ren-
derne più trasparente la gestione

in linea con gli standards dei prin-
cipali paesi europei».

Un ulteriore motivo di appren-
sione è determinato, secondo il do-
cumento della giunta esecutiva
dell'Anm, dall'emendamento alla
legge sulle grandi opere pubbliche
approvato dal Senato il 3 agosto
scorso che stabilisce che 'le terre e
le rocce di scavo anche di galleria
non costituiscono rifiuti anche
quando contaminate da sostanze
inquinanti derivate dall'attività di
escavazione, perforazione e costru-
zionè«. Secondo l'Associazione l'in-
tervento depenalizza di fatto l'in-
quinamento »se commesso in oc-
casione dello scavo di gallerie, con

ciò creando una incomprensibile
falla nella normativa a tutela dell'
ambiente«.

L'Associazione nazionale magi-
strati «assume sempre più toni ed
atteggiamenti di un partito politi-
co: il che per magistrati che nell'at-
tività professionale dovrebbero
giudicare imparzialmente, almeno
si spera, è non poco preoccupan-
te». Così Luigi Vitali, capogruppo
di Forza Italia in Commissione
Giustizia, replica all'Anm che ha
lanciato l'allarme su alcuni provve-
dimenti del governo.

«C'è di peggio - aggiunge Vita-
li - le scelte politiche dell'Anm so-
no appiattite su quelle dell'attuale

opposizione. È non poco singola-
re, ad esempio, che dei magistrati
sostengano che documenti forma-
ti in violazione di legge possano
essere utilizzati in un processo pe-
nale anche se quei documenti pro-
vengono dalla Svizzera. Sul falso
in bilancio - prosegue il parlamen-
tare - l'Anm dice il falso: infatti, sia
la normativa europea di questi ulti-
mi anni (ad esempio, la legge spa-
gnola del 1992), sia la normativa
italiana (legge sulla intermediazio-
ne finanziaria del 1998) prevedo-
no trattamenti sanzionatori del tut-
to simili a quelli contenuti nella
legge delega votata dalla Camera
dei Deputati».

MILANO Sul «caso Romano» che
apre le epurazioni della destra, il
centrosinistra presenterà una inter-
pellanza. Conflitto di interessi ma
anche ingiusto licenziamento: due
temi che coinvolgono l’onorevole
Alfiero Grandi, già leader confedera-
le Cgil.

Un conflitto di interessi mol-
to speciale, che tocca una ma-
teria molto delicata...
«È inammissibile: una autorità

politica che dovrebbe preoccuparsi
di tutelare gli interessi di carattere
generale arriva ad intromettersi nel-
la pendenza di un processo tributa-
rio nel quale è palese la commistio-
ne di interessi di natura privata».

Non è un “normale” conflit-
to: è come provocare un ictus

nel cervello dello Stato.
«Non c’è dubbio: il conflitto ge-

nerale è quello che si è già creato tra
Mediaset e Stato con il contenzioso
tributario, mentre questo di Roma-
no è un conflitto che si sta andando
ora a creare. Non dimentico un al-
tro episodio, che per fortuna si è
risolto bene: quando Mediaset, do-
po la vittoria del centrodestra, ha
cercato di attribuirsi la lotteria di
Capodanno mettendosi in concor-
renza con la Rai, cosa mai accaduta
in precedenza. Era cosa disdicevole
e presentai una interrogazione, poi
per fortuna la lotteria è stata assegna-
ta alla Rai, ma sarebbe stato incredi-
bile agli occhi del mondo che, non
appena arrivato al potere, il presi-
dente del Consiglio vincesse un ap-

palto del genere e mettesse in discus-
sione un soggetto dello Stato che
rappresenta l’interesse generale».

Però Frattini fa proposte per
dirimere il conflitto di interes-
si...
«Propone di costituire una auto-

rità: da questa proposta noi raffozia-
mo la convinzione che la sostanza
dei fatti è drammatica, e che le solu-
zioni avanzate dalla destra sono ridi-
cole, quando non addirittura una
presa in giro».

E se passa la “linea“ di Tre-
monti?
«Sarebbe gravissimo. Il futuro

dell’Agenzia delle entrate avrà un
personale che sarà costantemente
sotto ricatto. Il rischio concreto è
che si crei sul territorio la condizio-

ne per cui il funzionario del fisco
non sarà più libero di indagare ogni
volta che l’amico di Fi, di An o della
Lega non gradirà la sua ispezione.
L’episodio non riguarda solo il verti-
ce dell’Agenzia delle entrate, qui sia-
mo di fronte al “picchiarne uno per
insegnare a tutti”. Francamente è
inaccettabile dal punto di vista del
costume e dell’etica pubblica».

Licenziamento per conflitto
di interessi: come si pone il
problema dal punto di vista
sindacale?
«Io spero che le organizzazioni

sindacali valutino con attenzione i
problemi posti da questa vicenda,
problemi che in verità si erano già
posti nel ‘93 quando, con il decreto
29, si avviò la privatizzazione del

rapporto di lavoro pubblico. Se i
dirigenti dovevano rispondere del
loro operato, c’era però anche il ri-
schio di un licenziamento-ricatto,
per cui un problema di rendimento
poteva diventare uno strumento di
sudditanza politica. Il problema era
stato posto allora ed oggi va risolto
anche modificando l’attuale siste-
ma di garanzie. L’episodio Romano
ci mette di fronte ad un “caso di
scuola”. Il centro sinistra non ha
creato questi problemi. L’onorevole
Leo, oggi vicepresidente della com-
missione Finanze, provienente dal-
la dirigenza delle Finanze, sostiene
di essere stato rimosso. Ma egli di-
mentica che le ragioni della sua ri-
mozione erano di tutt’altra natura.
Qui invece abbiamo un gruppo diri-

gente di cui nessuno può dire male,
di cui nessuno mette in dubbio la
capacità operativa. Di fronte a que-
sto caso è evidente che occorre una
possibilità di intervento sindacale
per impedire atti unilaterali e inac-
cettabili».

In che modo?
«Si potrebbe immaginare una

forma strutturale, una sorta di “alto
giudizio”, ad esempio un comitato
autorevole composto da ex presiden-
ti della Corte costituzione e del Con-
siglio di Stato, personalità che possa-
no esprimere un giudizio di conglui-
tà allorché l’atto della sede politica
sia palesemente immotivato».

Ma nell’immediato, che fare
per tutelare Massimo Roma-
no e le prerogative di autono-
mia dell’Agenzia delle entra-
te?
«Occorre che i sindacati induca-

no il governo ad operare con traspa-
renza ed equità e la impossibilità
che si verifichino casi come quello
che si va delineando».

g.lac.

La Destra
avanza
proposte
ridicole per
un fatto grave
per il Paese

È il primo eclatante caso di benservito legato al conflitto di interessi di Berlusconi. Massimo Romano potrebbe essere licenziato con un decreto

Fisco contro Mediaset, Tremonti contro il Fisco
Il ministro del Tesoro vuole cacciare il direttore dell’Agenzia delle entrate: è in causa con l’azienda del capo

Documento preoccupato della giunta esecutiva dell’associazione dei giudici. «Grave la norma sulle rogatorie estere e in particolare quelle dalla Svizzera»

Anm: le norme sul falso in bilancio ostacolano la lotta alla mafia
Per «Panorama»
Barberi è sotto inchiesta
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